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Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mamme

AFFRONTARE GLI STATI D’ANIMO
SUL LORO STESSO TERRENO
Caro direttore,
esprimo tutta la mia simpatia e solida-
rietà umana a Susanna Tamaro per i te-
sti della sua rubrica “Un cuore pen-
sante”, che mi fanno rivivere un’analo-
ga mia situazione di una famiglia ne-
gativa, aggravata, data la mia epoca, da
una terribile miseria materiale e dalla
guerra vissuta sotto i bombardamenti
a Milano. Blaise Pascal scriveva: «Il cuo-
re ha le sue ragioni che la ragione non
conosce». Un detto che la mia attività
di educatrice mi ha confermato come
una delle più profonde verità umane.
Mi sono convinta che ogni stato inte-
riore va affrontato sul suo stesso terre-
no; che è inutile contrastare una soffe-
renza emotiva con argomentazioni ra-
zionali, com’è inutile affrontare con pe-
rorazioni emotive un problema razio-
nale, se è davvero tale. Uno vede Dio
raffigurato come un vecchio con bar-
ba bianca e il cuore gli si scioglie di te-
nerezza evocandogli un caro babbo o
nonno degli anni della propria forma-
zione affettiva. Un altro prova rigetto
se gli si evoca una figura analoga che gli
ha ferito l’anima. Non sempre forse u-
na dottrina è accettata o respinta per la
sua persuasività razionale, quanto per
il calore o il gelo che l’hanno compe-
netrata nel riceverla dagli adulti negli
anni più teneri. Dio ha un criterio di
giudizio che non è quello di chi, non ca-
pendo, condanna. Lui vede nel cuore.

Vera Elisa Ruggeri
Caslino d’Erba (Co)

ALL’ITALIA SERVONO UN PATTO
E L’IMPEGNO CIVILE
Gentile direttore,
la crisi economica non dà segni di
remissione, pur a fronte degli sfor-
zi compiuti da Governo e Bce. An-
che nel mio Comune di Venezia la
crisi è mordente: per rendersene
conto basta girare per la città e ve-
dere che si susseguono, fuori di
molti negozi, i cartelli con su scrit-
to: affittasi, vendesi… Si tratta di
chiusura di attività per lo più ri-
conducibili a negozi di vicinato. A
fronte di questo scenario, il Go-
verno, col cosiddetto «SbloccaIta-
lia», si è dotato di uno strumento
per dare delle prime risposte, ma
anche queste misure non sono
sufficienti a traguardare l’obietti-
vo. Il Paese necessita infatti di in-
terventi e riforme strutturali, ma
va anche e soprattutto rifondato
su un piano etico, sociale e cultu-
rale, affinché vadano edificate
quelle condizioni di legalità e tra-
sparenza, atte ad alimentare un
nuovo clima di fiducia. Sono que-
sti, infatti, i presupposti indispen-
sabili per garantire il complessivo
sviluppo di una nazione. L’Italia
del dopoguerra ha saputo mette-
re in campo queste azioni fonda-
tive: a quello spirito e a quelle e-
nergie dobbiamo richiamarci, af-
finché istituzioni, corpi intermedi
e imprese trovino, attraverso un
“patto per la rinascita del Paese”,
la volontà di reinvestire nel futuro

della Nazione. Ma anche ogni cit-
tadino, attraverso un processo di
cambiamento culturale e di rin-
novata partecipazione alla gestio-
ne dei beni comuni, è chiamato a
contribuire alla ricostruzione mo-
rale e sociale del proprio territorio.

Paolo Bonafè
Venezia

ADELE CARAMICO: GRAZIE
DA UN COLLEGA PENSIONATO
Caro direttore,
alla professoressa Adele Caramico
vorrei far arrivare il mio “grazie” per
la sua testimonianza. Da un collega in
pensione dopo 39 anni di insegna-
mento.

Felice Lovecchio
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riconosciamo in lei il volto di Dio? 
Papa Francesco

«La povera Italia dei dissesti merita
prevenzione». Si apra il Cantiere

Dal 1966 a oggi
si sono spesi

più di 160
miliardi per

riparare
disastri. Ce ne
vorrebbero 40,
un quarto, per

mettere in
ragionevole

sicurezza
il Paese

Investiamoli,
con solide
procedure

anticorruzione

Sono convinto anch’io, gentile signor Vassalini,
che prevenire significhi risparmiare vite (preziose),
sofferenze (che nulla può mai risarcire del tutto) e tanti,
tanti soldi. Abbiamo dovuto impegnare per interventi a
disastri ormai consumati una montagna di denaro che i
calcoli dell’attuale Governo fanno arrivare ben oltre i
160 miliardi di euro (3,5 miliardi ogni anno, dal 1966 a
oggi). Una montagna vertiginosa che fa apparire
decisamente meno alta quella pur impressionante di 40
miliardi di euro delineata dalla più pessimistica tra le
stime sugli oneri da sopportare per l’apertura di un
eventuale Cantiere Italia tutto concentrato sulla «grande
opera» – questa, sì, grande davvero! – della «messa in
sicurezza» di un Paese segnato dai dissesti idrogeologici.
So bene che il rischio in una terra fragile e bellissima
come la nostra non è eliminabile ovunque e del tutto,
ma sono anche sempre più convinto di ciò che andiamo
scrivendo da anni, e cioè che un simile investimento sia
necessario, urgente e benedetto. Credo, in questo senso,

che l’impegno del Governo Renzi a investire un miliardo
all’anno per la prevenzione possa rappresentare l’inizio,
solo l’inizio, di un’inversione di tendenza da rafforzare
con decisione e, come lei dice, anche a costo di “sforare”
– per obiettivi oggettivamente validi – tetti e limiti di
spesa. Se poi l’attività di questo cantiere fosse
accompagnata da un altrettanto serio e ampio piano per
la valorizzazione della nostra agricoltura e per il
sostegno alla vita nelle piccole e piccolissime realtà
urbane che, assieme al lavoro dei campi,  garantiscono
una preziosa attività quotidiana di vigilanza e di
custodia dei territori, ritengo che finalmente avremmo
«cambiato verso» a un processo di dissesto, di
umiliazione e di letterale mortificazione che in Italia è
purtroppo in atto da decenni. Aggiungo solo che vorrei
un “Cantiere corazzato”, protetto cioè da solide e
inossidabili procedure e norme anti–corruzione. È già
stato sprecato troppo tempo e sono stati spesi quasi
soltanto in emergenza (e, come si sa, non sempre al
meglio...) troppi quattrini, per pensare di poter gettare al
vento anche una sola occasione e un solo centesimo utili
a difendere e valorizzare i territori, le città e i paesi, le
attività degli italiani.
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er fortuna, ogni tanto c’è un’escalation
che non spegne vite ma ne salva. Ec-

co dunque il voto dell’Assemblea Genera-
le dell’Onu con cui, l’altra notte, 114 Stati
su 193 hanno detto "sì" alla moratoria to-
tale della pena di morte. È un crescendo
di consapevolezza: 94 Stati membri han-
no sponsorizzato la mozione, il numero
più alto nella storia della mobilitazione;
nel 2007, quando per la prima volta una
mozione analoga era passata all’Assem-
blea, i voti a favore erano stati 103, e due
anni fa 111. Per non dire che nel 1945,
quando l’Onu fu fondata, solo 8 Stati, dei
51 che allora erano membri, avevano a-
bolito la pena di morte.
L’ultimo scatto, da 111 a 114, è stato com-
piuto con le adesioni di Eritrea, Fiji, Niger
e Suriname e il dietrofront della Papua
Nuova Guinea. Ma nella conta entra anche
il fatto che per la prima volta la Russia, u-
no dei cinque Paesi che hanno un posto
fisso nel Consiglio di Sicurezza, ha aderi-
to alla proposta. Il Cremlino ha sospeso
fin dal 1996, per iniziativa di Boris Eltsin,
l’applicazione della pena capitale. E forse,
oggi, alla Russia può tornar utile porgere
al mondo anche una guancia benevola,
visto che quella dura è già piuttosto nota. 

Resta però che un Paese per tradizione dif-
fidente dei trattati collettivi, e non incline
al sentimento, ha deciso di aggregarsi a un
movimento che guadagna di anno in an-
no velocità. Speriamo serva da traino an-
che a Cina e Stati Uniti, sordastri quando
sentono parlare di pena capitale e diritto
internazionale.
Se la moratoria totale è ora un esito pos-
sibile, parte non piccola del merito spetta
all’Italia. È indiscutibile che negli ultimi
vent’anni tutti i nostri governi, quale più
quale meno, abbiano dato un contributo.
In Italia, inoltre, si è sviluppata quella col-
laborazione tra governo, Ong e associa-
zioni umanitarie (come Sant’Egidio o Nes-
suno tocchi Caino, esempi che citiamo sa-
pendo di lasciarne fuori altri meritevoli)
che è ormai un piccolo ma efficace soft
power. Fino alla recente creazione di una
task force per promuovere la campagna
contro la pena capitale da parte dell’ex mi-
nistro degli Esteri Mogherini. Che ora, co-
me commissario alle politiche interna-
zionali della Ue nella fase finale del seme-
stre di presidenza dell’Italia, potrà sfrut-
tare una ribalta ancora più vasta e signifi-
cativa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

P

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli», promosso da
Focsiv e Avvenire, si vuole dare un aiuto concreto a 250 famiglie di sfollati
dalla Piana di Ninive che ora vivono all’Ankawa Mall, l’ex centro
commerciale di Erbil riadattato per accogliere i rifugiati. Fuggono dal
massacro: non lasciamoli soli. Per informarti e per donare vai su
www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it; oppure usa il c.c.p.
47405006 intestato a FOCSIV, causale: EMERGENZA KURDISTAN; o il conto
corrente di Banca Etica, intestato: KURDISTAN – NON LASCIAMOLI SOLI,
Iban: IT 63 U 05018 03200 0000 0017 9669.

Gentile direttore,
l’Italia ha il record europeo di calamità
naturali: più di 2mila morti in 50 anni.
Di fronte alle vittime umane, alle
frane, alle bare nei torrenti, davanti a
persone che spalano fango, lo
scaricabarile a cui abbiamo dovuto
assistere tra Governo centrale e
Regioni è assurdo. "In più gli italiani ci
hanno messo del loro", mi viene da

dire e da rimarcare, rendendomi conto
di come certe teorizzazioni dello
sviluppo edilizio degli anni Sessanta
siano stato un errore, causato anche
dalle inadeguate conoscenze
geologiche rispetto a oggi. Detto ciò,
ricordo che consumiamo 8 metri
quadri al secondo di terreno agricolo.
Che mancano i piani paesaggistici
regionali (per altro prescritti dal codice
dei Beni culturali del paesaggio). Che
manca persino una carta geologica
aggiornata (per il 60% del territorio
nazionale vale quella del 1862!). E che i
Piani di emergenza comunali sono

tenuti nei cassetti... Insomma: o si
rompe uno schema di decenni e si
cambiano strategia e politica facendo
delle "messa in sicurezza" la prima
fondamentale opera pubblica e
infrastrutturale del Paese oppure
continueremo a contempleranno
disastri. O si sforano tetti, patti,
vincoli, e quando devi spendere per
prevenire tragedie, semplicemente
spendi, oppure faremo ancora inutili
battaglie a colpi di interviste. L’opera
di prevenzione paga. Non è solo un
investimento, ma un risparmio. 

Celso Vassalini, Brescia

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Prima di farsi monaca
l’impegno politico

entiva la vocazione al chiostro ma la storia la volle
impegnata in prima persona nella vita politica pri-

ma di poter diventare monaca. La beata Margherita di
Savoia era nata nel 1390 a Pinerolo e, rimasta orfana
passò sotto la tutela dello zio Ludovico, il quale, succe-
duto al principe Amedeo, decise che la nipote avrebbe
sposato il marchese di Monferrato. Nonostante i suoi
personali desideri di consacrazione, Margherita accon-
sentì per rasserenare i rapporti tra Piemonte e Monfer-
rato. Dopo 15 anni di matrimonio, nel 1418 rimase ve-
dova, prendendo le redini del marchesato. Ma appena
il figlio fu maggiorenne lei si ritirò nel palazzo di Alba,
dove nel 1441, fondò il monastero di Santa Maria Mad-
dalena e divenne monaca. Morì nel 1464.
Altri santi. San Clemente I Romano, martire, papa dal
92 al 97; san Colombano, abate (525-615). Letture. Cri-
sto Re: Ez 34,11-12.15-17; Sal 22; 1 Cor 15,20-26.28; Mt
25,31-46. Ambrosiano. Is 51,7-12a; Sal 47; Rm 15,15-21;
Mt 3,1-12.

S

Margherita
di Savoia

PENA CAPITALE, DA MOSCA NO CHE PESA
di Fulvio Scaglione

hi cresce un bambino che ha ricevu-
to una diagnosi di autismo speri-

menta sulla propria pelle e nella propria
vita la fatica di dover spiegare al mondo chi
è suo figlio e quali bisogni ha. E spesso si
sente impotente e solo. A volte addirittu-
ra pieno di vergogna. Perché quel figlio,
dai comportamenti imprevedibili, dal fun-
zionamento apparentemente antisociale,
dalle reazioni esagerate di fronte a rumo-
ri e suoni normali per tutti ma non per lui,
è un figlio che tutti guardano con occhi
increduli, con una certa dose di diffiden-
za, con l’incapacità di capire perché sta
comportandosi in quel modo. 
Papa Francesco, incontrando ieri centi-
naia di persone autistiche con le loro fa-
miglie, ha definito questo problema uno
«stigma sociale». L’autismo è proprio que-
sto. È qualcosa che conosci solo se nella
classe di tua figlio c’è un compagno che ne
soffre. Altrimenti ne stai a distanza, non te
ne occupi in alcun modo. Così quella fa-
tica relazionale che connota il soggetto
autistico diventa una fatica di tutta la sua
famiglia, che si trova isolata e non com-
presa, incapace di trovare una strada per
la propria socializzazione e integrazione
nella comunità di appartenenza. Iscrive-
re a scuola un figlio autistico significa spes-
so dover far comprendere qual è e cos’è il

"suo" autismo e quali sono i bisogni edu-
cativi specifici che devono ricevere atten-
zione. 
In effetti, si dovrebbe parlare non di auti-
smo, ma di autismi, considerando le nu-
merose e differenti sindromi che sono de-
finite e classificate con la medesima pa-
rola. Ci sarebbe bisogno di insegnanti
competenti e specializzati e le nostre scuo-
le, in molti casi, ne sono completamente
sprovviste. Ci sarebbe bisogno di specia-
listi capaci di fare diagnosi precoce, cosa
che spesso non avviene. Ci sarebbe biso-
gno di luoghi e strutture capaci di acco-
gliere e valorizzare le molte potenzialità
di questi soggetti, una volta terminato il
circuito scolastico, invece di lasciare i ge-
nitori soli e disperati, incapaci di imma-
ginare quale sarà il destino del proprio fi-
glio, dopo la loro morte. Ci vorrebbe una
sensibilità che faccia dire a tutti noi "Io a-
mo il bambino autistico", la dichiarazio-
ne che era scritta sulle magliette indossa-
te da chi ieri ha incontrato il Papa. 
Una scritta che, nel vuoto istituzionale,
politico e assistenziale in cui sono stati la-
sciati i soggetti autistici e le loro famiglie,
rappresenta un’utopia per la maggior par-
te di noi. Mentre, invece, dovrebbe essere
realtà. 
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AUTISMO, SPINTA DEL PAPA ANTI-STIGMA
di Alberto Pellai

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

l corrispondente dal Vaticano del-
la France Presse, J.-L. de La Vais-

sière, ha scritto su un blog
(http://tinyurl.com/o7pd4n6) un
lungo articolo sui diversi e talora op-
posti atteggiamenti dei "vaticanisti"
italiani rispetto al Sinodo e in gene-
re al pontificato di Francesco, e sul-
la loro influenza sul rapporto tra Pa-
pa, Santa Sede e opinione pubblica.
Ne cita cinque: due "critiques", Ma-
gister e Tosatti, e tre "avocats", Tor-
nielli, Politi e Spadaro. Quando ho

visto  l’articolo  sul profilo Facebook
di M.E. Gandolfi
(http://tinyurl.com/kufpqzw) ho
subito pensato alla sua rilevanza
wikiecclesiale: infatti tre dei colle-
ghi citati diffondono ciò che scrivo-
no prevalentemente, se non esclu-
sivamente, attraverso i mezzi digi-
tali, e il quarto è cyberteologo per
antonomasia.
Mentre ripensavo all’analisi di de La
Vaissière sono finito sul blog di Lui-
gi Accattoli, che in un post
(http://tinyurl.com/m4la3dt) dà
conto del ricevimento del Premio
Giuseppe De Carli alla carriera. E
non ho potuto che apprezzare la leg-
gerezza, la semplicità e l’autoironia
con le quali ha accompagnato la no-

tizia, pur evidentemente grato del
riconoscimento. Da tempo Accat-
toli ha messo in evidenza il valore
penultimo degli oggetti del suo-no-
stro lavoro, rispetto a valori ultimi
quali, ad esempio, "La speranza di
non morire", di cui scriveva con in-
tensità nel suo primo, lontano libro
non "da vaticanista". E il suo bel
blog è nato a servizio della ricerca di
"Fatti di Vangelo", anche se poi è di-
ventato altro.
Condivido questo atteggiamento.
Se, come scrive il Papa, la "forza di
vita" dei "germogli della risurrezio-
ne" è tale che riescono a sbocciare
"dove sembra che tutto sia morto",
vuol dire che alla fin fine poco di-
pende dall’efficienza delle istitu-
zioni ecclesiali, che della coltura di
quei germogli sono a servizio. E an-
cor meno, allora, da noi che di quel-
le istituzioni ci limitiamo a scrivere
le cronache e le storie.
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

I vaticanisti digitali (e influenti)
e i germogli della risurrezione

l riferimento a esse ha poi gui-
dato l’elaborazione di un ul-

teriore testo, quella Traccia che
sarà ufficialmente presentata fra
pochi giorni e che già da oggi è
disponibile online (anche su
www.avvenire.it). La Traccia ha
il compito di orientare i lavori
comuni e di mettere a fuoco i va-
ri modi in cui il cristiano è in gra-
do di vivere un umanesimo sem-
pre nuovo: un umanesimo in a-
scolto, concreto, plurale, rela-
zionale. È quell’umanesimo sul
quale Papa Francesco, che in-
terverrà a Firenze, non cessa di
richiamare l’attenzione.
Due cose vanno sottolineate.
Anzitutto il fatto che, come ha
già mostrato il modo in cui si è
venuto finora strutturando, il
Convegno di Firenze vuole of-
frire l’occasione di un ap-
profondimento comune di ciò
che significa essere cattolici og-
gi, come possibilità di realizza-
zione piena dell’essere umano.
Lo consentiranno i modi in cui i
partecipanti interagiranno fra

loro nel corso del Convegno. Lo
permetterà l’uso massiccio del
sito Internet e dei social network.
Ma se la forma è importante, il
contenuto del Convegno è es-
senziale. Si parla di “nuovo u-
manesimo”: per la verità l’uma-
nesimo cristiano è ben radicato
nella tradizione, ma “nuovo” è il
modo in cui è necessario rilan-
ciare il suo messaggio in dialo-
go con ogni uomo e ogni donna
di buona volontà, fronteggian-
do i rischi di idolatria e disuma-
nizzazione che la «cultura do-
minante» accelera e ingiganti-
sce. Oggi: in un tempo in cui –
appunto – non sappiamo bene
chi siamo. E in cui tanto più de-
ve essere adeguato il modo con
il quale del cristianesimo viene
resa testimonianza: forme con-
crete, incisive, tali da acquisire
credibilità nel quotidiano. Que-
sta, insomma, è la sfida è deci-
siva, questa la “novità” da assu-
mere e rilanciare.

Adriano Fabris
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SEGUE DALLA PRIMA

IL CONTENUTO E IL MODO


